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Ha scelto anche la tribuna di un giornale israeliano per rilanciare le accuse a Craxi 

Spadolini rincara la dose 
Frenetici tentativi di rattoppare la coalizione 

La Camera convocata domani, forse oggi la crisi 
La De ha cercato per tutta la giornata di ieri di mediare - In serata scambio di lettere tra il presidente del Consiglio e il ministro della Difesa - Man
cando un chiarimento, De Mita e il Pri puntano a evitare il confronto parlamentare - Napolitano: inevitabile il confronto a Montecitorio 

Non potete sfuggire 
al nodo politico 

La giornata politica di 
Ieri è stata caratterizzata 
dal tentativo di rappezzare 
la crisi politica aperta dal 
ministro della Difesa o di 
rattrappirne 1 significati. Il 
senatore Spadolini si è 
mosso come uno snellissi' 
mo contorsionista. Ha di
stribuito note, noterelle, 
Interviste In cui c'è di tut
to. 

Come è noto, quando 
Israele attuò un'incursio
ne terroristica su Tunisi ed 
Il presidente del Consiglio 
Italiano protestò con vee
menza, l'on. Spadolini si 
dissociò mettendo In di
scussione la politica del 
? governo nel confronti del-

'Olp e del Medio Oriente. 
Successivamente, du

rante Il sequestro terrori
stico dell'*Achille Lauro*, 
il ministro della Difesa ha 
continuato ad attaccare 
quella politica sostenuta 
dal presidente del Consi
glio e dal ministro degli 
Esteri. 

Questo è 11 nodo politico 
che sta davanti al governo 
ed al Parlamento. È vero 
— lo abbiamo notato Ieri 
—, c'è l'altro nodo che ri
guarda la difesa della di
gnità e dell'autonomia na
zionale nel confronti di 
comportamenti intollera
bili e inammissibili degli 
Usa prima, durante e dopo 
l'Intercettazione ed il di
rottamento dell'aereo egi
ziano. Anche in tale occa
sione Il ministro della Di
fesa si è contrapposto al 
presidente del Consiglio ed 
al ministro degli Esteri, 
schierandosi con gli Usa. 

Il tentativo messo in at
to da Spadolini e da alcuni 
esponenti della De di ri
durre tutto a questioni di 
galateo e di *collegialltà* 
del governo, è ridicola e pe
nosa ma ha un preciso sco
po. Si vuole evitare, cioè, 
un confronto leale e limpi
do In Parlamento sul veri 
problemi che tutta la vi
cenda ha messo In eviden
za. Se non si riesce a fare 
sopravvivere negli equivo
ci e In deteriori compro
messi questo governo, al
lora si pensa ad una crisi 

Nell'interno 

extraparlamentare per 
metterne in piedi un altro 
sempre su basi pentaparti
ti 

Infatti si teme che un di
battito possa mettere in ri
salto dissensi su punti es
senziali di politica estera 
che renderebbero Impossi
bile la ricomposizione del
la coalizione governativa. 
Ma questo significherebbe, 
né più né meno, anteporre 
agli Interessi del paese 
quelli del pentapartito. 

Sia chiaro che la que
stione, per noi, va ben oltre 
la sorte di un governo per
ché investe fondamentali 
Interessi nazionali. Ed essi 
devono prevalere su tutto. 
Questo e stato 11 comporta
mento dell'opposizione di 
sinistra. 

Ciò detto dobbiamo ag
giungere che un problema 
di governo non solo esiste 
ma si è aggravato con una 
clamorosa ed incredibile 
Intervista concessa da 
Spadolini ad un giornale 
Israeliano. Il ministro del
la Difesa dice di tessere 
sbalordito per 11 modo in 
cui hanno operato l mem
bri del governo per la libe
razione di Abbas* (eviden
temente Spadolini consi
derava Abbas come un 
*suo* prigioniero che altri 
hanno /liberato*). Ma 11 
ministro non si ferma qui 
ed aggiunge che la •libera
zione* del capo palestinese 
*è un fatto grave che umi
lia la leggeltaliana* e con
tinua affermando che egli 
*non si identifica con la 
fallimentare politica del 
governo In questa vicen
da*. Chi parla è un mini
stro in carica! 

La cosa Incredibile è che 
Spadolini dopo aver detto 
queste cose non vada da
vanti al Parlamento per 
presentare le sue dimissio
ni ma continui II balletto 
delle dichiarazioni, dello 
scambio di lettere, Il tutto 
condito con una melassa 
televisiva. 

In questa situazione solo 
le Camere possono dare or
mai un giudizio chiaro e 
definitivo. 

em. ma. 

Celenk, giallo dietro la morte 
Aveva annunciato rivelazioni 
L'autopsia ordinata dalle autorità di Ankara avrebbe confer
mato che Bekir Celenk, uno degli imputati-chiave dell'atten
tato al papa, è morto per un attacco cardiaco. Dietro la morte 
del trafficante si sviluppa però un giallo legato alle rivelazio
ni che Celenk avrebbe voluto fare alla Corte fra un mese. Le 
reazioni sul processo. A PAG- 5 

Discorso di Natta a Pechino 
nella scuola quadri del Pcc 
Il segretario generale del Pel Alessandro Natta ha parlato 
ieri a Pechino davanti ad oltre mille allievi ed Insegnanti 
delia scuola quadri del Pcc. Nel suo discorso Natta ha affron
tato 1 temi legati alla lotta per la pace; il ruolo della Cina sulla 
scena internazionale; l'impegno del Pel per la ricomposizione 
della sinistra europea. A PAG. 6 

Sentenza sui giudici torinesi: 
una condanna ed una assoluzione 
Una condanna ed una assoluzione per I due giudici torinesi 
alla sbarra a Milano: assolta dall'accusa di Interesse privato 
Viola Carplnterl (il fatto non sussiste), condannato ad un 
anno ed otto mesi Antonio Triblsonna, accusato di corruzio
ne, millantato credito ed Interesse privato. A PAO. 7 

Il Ce del Pcus ha adottato 
i documenti per il Congresso 
Il Ce del Pcus ha varato ieri 1 documenti di preparazione del 
prossimo Congresso: la nuova stesura del programma, le mo
difiche allo statuto e le linee del nuovo plano quinquennale. 
Thikonov è uscito di scena mentre nell'Ufficio politico è en
trato come supplente Talyzln, successore di Balbakov. 

A PAG. 9 

ROMA — L'epilogo di questa crisi di 
governo non dichiarata si registrerà 
forse oggi stesso: alla Direzione re
pubblicana Spadolini potrebbe pro
porre stamane 11 ritiro della delega
zione del Pri dal governo. Questa 
mossa consentirebbe di evitare l'a
pertura formale della crisi davanti 
alle Camere, che giungendo magari 
al termine di una discussione lace
rante sul terreno della politica estera 
renderebbe difficilissima la ricom
posizione dell'alleanza. È perciò che 
— secondo fonti attendibili — la De 
preme sul repubblicani per un'uscita 
immediata dal gabinetto, mentre per 
le ragioni opposte Craxi sembra de
ciso a fare resistenza e a presentarsi 
comunque dinanzi al Parlamento. 
Lo scambio di lettere intervenuto ie

ri tra il presidente del Consiglio e il 
leader del Pri, la richiesta craxiana 
di un incontro chiarificatore, la «me
diazione» democristiana, i mille 
espedienti giocati per tutto l'arco 
della giornata sembrano ormai pun
tare, più che a evitare la crisi, a de
terminare 11 terreno su cui la partita 
dovrà essere giocata dopo la caduta 
del gabinetto. 

A Palazzo Chigi si fa ancora mo
stra di nervi saldi. E si obietta che se 
i repubblicani ne fanno una questio
ne di «collegialità», quasi di buone 
maniere, la lettera che Craxi ha in
viato a Spadolini offre da questo 
punto di vista una possibile scappa
toia. Ma la verità è che la questione 
di «metodo» invocata da ultimo dai 
repubblicani è solo il dito dietro cui 

si nascondono contrasti gravissimi 
sul nodi cruciali della politica estera. 
La riprova l'ha offerta lo stesso Spa
dolini, scegliendo addirittura un 
giornale israeliano per un attacco 
devastante contro li governo di cui 
pure è membro. «Sono sbalordito — 
ha dichiarato tra l'altro 11 ministro 
della Difesa allo "Yedloth Aharo-
not", un quotidiano di Tel Aviv — 
per il modo in cui hanno operato i 
membri del governo per la liberazio
ne di Abbas. Non mi identifico con la 
fallimentare politica del governo in 
questa vicenda» (dell'intervista dia
mo conto ampiamente In altra parte 
del giornale). 

Bastano queste dichiarazioni per 
lacerare la tela di chiacchiere tessu
ta Ieri attorno al presunto carattere 

•Istituzionale» del contrato, in realtà 
usato come un mero espediente. «Sa
rebbe grave — ha ammonito Ieri 11 
presidente dei deputati comunisti, 
Napolitano — da parte di chiunque 
sottrarrsi a un confronto In Parla
mento sul merito dei problemi. An
che l'evitare una crisi extraparla
mentare — e 11 dare conto al Parla
mento e al Paese della posizione di 
ciascuna forza sui temi dell'iniziati
va italiana per la pace nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo — è una 
questione Istituzionale». 

La cronaca di un'altra giornata 
convulsa parte da un Incontro di pri-

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Shultz vede 
Andreotti: 
l'incidente 

non è chiuso 
L'incontro a Bruxelles - I due mini
stri sono rimasti sulle loro posizioni 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'incidente non è chiuso. L'incontro tra An
dreotti e 11 segretario di Stato americano George Shultz, ieri 
a Bruxelles, è avvenuto In un clima teso, e ognuno è rimasto 
sulle sue posizioni. Il governo italiano (almeno il suo mini
stro degli Esteri) è convinto di avere agito per il meglio resi
stendo alle pressioni americane e permettendo al leader del 
Flp Abu Abbas di lasciare l'Italia. Il governo americano ritie
ne che sia stato un errore, ed esprime questa sua convinzione 
senza alcuna morbidezza diplomatica. 

Sfrondato delle reiterate (e scontate) assicurazioni, da una 
parte e dall'altra, che quarant'anni di collaborazione e di 
stretta alleanza non si cancellano in un giorno e in seguito ad 
un solo episodio, sia pur grave, il nocciolo della crisi dei 
rapporti Italo-americani è apparso nudo e crudo, sia dalle 
dichiarazioni.di Andreotti che da quelle di Shultz. E ieri a 
Bruxelles, tra I giornalisti accorsi per seguire I lavori del 
Consiglio atlantico, dominava un clima di attesa e di dram
matica Incertezza almeno su due punti: che riflesso avrebbe 
avuto la conferma del contrasto Roma-Washington sugli 
equilibri politici italiani e quali conseguenze ci si possono 
aspettare all'interno della Nato. In un momento delicato, nel 
quale sta montando una certa tensione tra le due sponde 
dell'Atlantico, facendosi sempre più attuale la questione del 

(Segue in ultima) Paolo Soldini 
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I quattro dirottatori della «Achille Lauro» in una foto diffusa ieri dalla rete televisiva americana 
Abc. È la prima volta che vengono mostrati i volti del commando palestinese. Nessun nome 

«lo vi dico: Sigonella 
fu un errore madornale» 
Andreotti in una conferenza stampa tenuta nella capitale 
belga critica severamente il dirottamento dell'aereo egiziano 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il Boeing 
egiziano avrebbe potuto at
terrare a Ciampino anziché 
nella base Nato di Sigonella. 
Nel momento cruciale della 
notte tra giovedì e venerdì 
scorsi l'ambasciatore egizia
no aveva fatto sapere al no
stro ministro degli esteri che 
l'aereo, dopo aver ricevuto il 
rifiuto di atterraggio a Tuni
si, stava puntando, appunto, 
verso Ciampino. La rivela
zione è stata fatta ieri a Bru
xelles da Andreotti, durante 
un breve incontro con I gior
nalisti dopo il difficile collo

quio che aveva avuto con 
Shultz. 

L'atterraggio a Ciampino 
sarebbe stata la soluzione 
più semplice per tutti, ha 
detto 11 ministro degli esteri. 
Avremmo preso in consegna 
i quattro dirottatori 
deir«Achllle Lauro» senza la 
minima complicazione di
plomatica. «È stato perciò un 
errore madornale costringe
re l'aereo ad atterrare a Si
gonella». 

Un errore commesso da 
chi, oltre che dagli america
ni? Da Craxi, il quale aveva 
dato 11 suo assenso al telefo

no con Reagan? No, ha ri
sposto Andreotti: a quel pun
to non c'erano altre possibi
lità. Il presidente del Consi
glio non poteva che dire di sì, 
perché in ogni caso avevamo 
tutto l'interesse a far arriva
re i terroristi in Italia per ar
restarli. Ma devo dire che se 
la richiesta di far atterrare 
l'aereo a Sigonella fosse sta
ta fatta a me, e in tempo uti
le, avrei risposto di no: che 

p. SO. 

(Segue in ultima) 

Lo studioso, nato in Italia e emigrato negli Usa, festeggiato al «Mit» 

A Modigliani il Nobel per l'economia 
Il premio per le sue ricerche sul risparmio e i costi d'impresa - Il lungo dibattito sulla scala mobile - Dal
l'Italia tanti messaggi d'auguri - Il commento di Giorgio Napolitano: sempre aperto a discutere col Pei 

ROMA — Il premio Nobel 
per l'economia è stato asse
gnato ieri a Franco Modi
gliani «per i suol fondamen
tali studi — dice la motiva
zione dell'accademia delle 
scienze svedese — sul rispar
mio e sul mercati finanziari». 
Ma la presenza di Modigliani 
nella teoria e nel dibattito di 
politica economica è senza 
dubbio molto più vasta. Nato 
a Roma nel 1018, Modigliani 
ha preso la cittadinanza de
gli Stati Uniti (dove era emi
grato nel '39 in seguito alle 
leggi raztall) ma proprio 
questo continuo Interscam
bio con 11 suo paese d'origine 
lo fanno essere una persona
lità che conta e pesa anche 
nella storta e nelle vicende 
politiche Italiane. È ampia
mente noto 11 dibattito sul 
salari e sulla scala mobile 
che prese le mosse proprio 
dagli Interventi di Modiglia
ni nel 1976 e, in fondo, anco* 

ra non si è concluso. 
L'annuncio del Nobel è 

stato dato al professor Modi
gliani alle 7 di ieri mattina, 
ora americana (le 12 italia
ne). Subito dopo, il suo tele
fono è stato bombardato di 
chiamate (tra le quali quelle 
dell'Unità*) di congratula
zioni e di richieste di dichia
razioni. I reporters america
ni si sono precipitati nel suo 
appartamento nella perife
ria residenziale di Boston 
(Modigliani insegna al Mas
sachusetts Instltut of Te
chnology). Poi, via di corsa 
alla Sloan School del Mlt do
ve si è svolta una conferenza 
stampa. 

Modigliani vince una 
somma In denaro equivalen
te a 450 milioni di lire. Come 
lo Impiegherà? — gli hanno 
chiesto I curiosi cronisti: «In 
modo graduale, secondo le 
mie teorie del risparmio» 
(quelle che gli hanno frutta

to 11 premio). Ha poi aggiun
to spiritosamente: «È vero, 
però, che le decisioni sul bi
lancio familiare spettano so
prattutto a mia moglie». 
scherzi a parte, «Il prestigio 
derivatomi dal Nobel — ha 
detto — mi consentirà di 
parlare In modo più chiaro 
contro gli errori compiuti 
dal governo americano e dal 

Saesl europei riguardo al de-
clt di bilancio e alle reces

sioni economiche». 
A Modigliani sono arrivati 

messaggi di congratulazioni 
delle più alte autorità dello 
Stato Italiano: Il presidente 
della Repubblica Cosslga, 11 
presidente del Consiglio Cra
xi, 1 presidenti del Senato 
Fanfani e della Camera Nil
de Jottl. 

È una stretta relazione che 
viene messa in evidenza da 

Giorgio Napolitano. «Nell'e-
sprimergll le nostre più vive 
felicitazioni — dice il presi
dente dei deputati comunisti 
— vogliamo ricordare l'im
pegno democratico e 11 lega
me con l'Italia sempre rin
novatisi In momenti difficili 
e significativi. In particolare 
negli anni della lotta contro 
l'inflazione e contro il terro
rismo. I frequenti e contro
versi interventi di Franco 
Modigliani — aggiunge Na
politano — su spinose que
stioni di politica economica e 
sindacale Italiana, sono stati 
testimonianza di quell'impe
gno e di quel legame che Io 
portarono anche a parteci
pare — su Invito di Giorgio 
Amendola — a Iniziative del 
Cespe e a guardare con at
tenzione allo sviluppo delle 
posizioni e del ruolo del Pel». 

Franco Modigliani 
ARTICOLI DI LUCIANO BARCA 

E STEFANO CINGOLANI A PAG. 13 

Torniamo 
a parlare 
di Longo 

di PAOLO BUFALINI 

Sarebbe tempo di tornare 
a parlare di Luigi Longo, di 
ricostruirne l'opera, diffon
dere e far conoscere i suol 
scritti e discorsi; di rievocar
ne la figura, di capo, autore
vole e deciso e democratico, 
di uomo animato dalia fede 
In grandi Ideali sempre per
corsa da realismo e da una 
vena di sottile ironia. C'è un 
libro di scritti scelti di Longo 
dal 1921 al 1980, curato dallo 
storico Renzo Martinelli, che 
vi ha premesso una sua bella 
Introduzione (Luigi Longo, 
La nostra parte. Editori Riu
niti, 1984); ma non so quanto 
sia stato diffuso, né se si sia
no organizzati dibattiti e 
presentazioni. Vi è poi da no
tare che, in una silloge ope
rata su un periodo di 60 anni, 
Inevitabilmente, per esigen
ze editoriali, l 7 anni di Lon
go segretario del partito ven
gono un poco sacrificati. A 
me preme soprattutto rileva
re che Longo non è stato solo 
un gran combattente, capo 
militare e politico nella lotta 
contro il fascismo, dai campi 
di Spagna alia Resistenza 
italiana; ma è stato (mi si 
consenta il termine, non ne 
trovo un altro più adatto) un 
grande segretario generale 
del Pel e un eminente uomo 
di Stato democratico della 
Repubblica italiana. 

Poiché io l'ho conosciuto 
da vicino, ho collaborato con 
lui per molti anni, vorrei dire 
prima di tutto qualcosa sul 
suo metodo di lavoro, in par
ticolare da quando egli fu 
chiamato a succedere a To
gliatti. Tra Longo e la lingua 
italiana vi era una certa con
flittualità; a tal punto che, 
spesso, nella conversazione, 
le parole italiane non gli ve
nivano e ricorreva al france
se che sembrava essergli più 
familiare. Perché era un pie
montese di vecchio ceppo? 
Per l'esilio in Francia? Non 
so. *Vieni a trovarmi, così 
"bavardiamo" (conversia
mo) un poco*. A lui piaceva 
conversare senza formali
smi, a ruota libera; così — 
egli stesso Io diceva — gli ve
nivano idee, e coglieva dal
l'interlocutore Idee nuove. E 
gli piaceva anche sfogarsi. 
*Vedi — mi disse una volta 
— a casa, a tavola sono con 
tre donne; e loro mi tolgono 
sempre la parola!*. Come 
oratore, poi, Longo era un 
disastro. Incespicava, leg
gendo, sbagliava pronunzia 
e Intonazione. Ricordo che 
un giorno, mentre Longo 
parlava, LI Causi, vicino a 
me, esclamò: 'Porca miseria 
accentua tutte le preposizio
ni articolate!*. 

Ciò premesso, si può capi
re Il metodo di Longo. Egli 
chiamava uno opiù collabo
ratori. Dava loro materiale 
che egli aveva già raccolto e 
scelto, sottolineato, estrapo
lato; e aveva fatto battere a 
macchina su mezzi fogli rac
colti per argomenti (*l maz
zetti*). In dieci minuti, con 
povere e spoglie parole ti 
esponeva qualche sua Idea 
nuova, sempre politicamen
te Incisiva (egli era dotato di 
fantasia politica e organiz
zativa). Quando un'Idea 
nuova non l'aveva, te lo dice
va apertamente e ti esortava 
a fartene venire una. Dopo, 
ognuno gli portava 11 suo 
•penso: Su quel *pensl*, su 
quel contributi scritti, egli 
lavorava Intensamente: con
fermando o correggendo. In
tegrando, tagliando. Egli 

era, per suo naturale inge
gno, come assillato da queste 
esigenze. Dare concretezza e 
chiarezza ad ogni afferma
zione (*la devono capire 1 
miei paesani di Fublne!*). 
Farsi che la presa di posizio
ne nuova risultasse ad un 
tempo audace e inattaccabi
le. Asciugare al massimo il 
testo, ad ogni rilettura to
gliendo parole non necessa
rie. Alla fine egli riscriveva 
tutto, con la penna, di sua 
mano. Da questo lavorìo è 
uscita non solo l'elaborazio
ne di Longo, ricca di tante 
cose nuove, ma anche la sua 
eloquenza: asciutta, incisiva, 
moderna. Naturalmente, 
non sempre egli aveva il 
tempo di fare tutto quel gran 
lavoro; e perciò qualche testo 
presenta sovrapposizioni, ri
petizioni o diversità di stile. 

Quando Togliatti uscì per 
sempre dalia scena — politi
ca e culturale — che per tan
to spazio occupa va, ci fu sgo
mento fra molti, comunisti e 
non comunisti. E, dopo la 
sua scomparsa, un poco an
che perché era venuta meno 
quella sua vigile critica ta
gliente dalie colonne di 'Ri
nascita*. quanto astruso ger
go si è diffuso nel dibattito 
politico, anche nel partito, 
quanta astrattezza, quante 
fumisterie! Ma Longo, con 
discrezione e modestia, fu 
subito fautore ed esemplo di 
chiarezza e concretezza. Nel 
discorso al funerali di To
gliatti, il 'maresciallo* Lon
go — come lo chiamò De Ga-
speri, quasi Longo fosse un 
generale sovietico! — imme
diatamente confermò e spin
se in avanti, sul plano politi
co e su quello teorico, la de
mocratica via Italiana al so
cialismo. Ferruccio Pani 
gliene diede subito atto, ma
nifestandogli alto apprezza
mento e fiducia. 

La prima scelta politica di 
Longo fu quella di pubblica
re 'la memoria* scritta a Yal
ta da Togliatti qualche ora 
prima del repentino assalto 
del malore mortale. Tale de-

(Segue in ultima) 

A cinque anni 
dalla morte 

di Luigi Longo 

D Un inedito: 
il rapporto 
in Direzione 
dopo il 
viaggio a 
Praga nel '68 

D Testimonianze 
e articoli di 
Giuseppe Boffa 
Alceste Santini 
Sergio Segre 
Paolo Sprìano 
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